
GUIDA AL CASTELLO DI DONNAFUGATA
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Lasciando da parte le presunte fughe femminili, secondo i più il nome “Donnafugata” deriva dalla 
lingua araba che battezzò come Ayn As Jafaiat (= Fonte della Salute) una sorgente che sgorga nei 
pressi del castello.

La figura di Bianca di Navarra si inserisce infatti nella tradizione orale mescolando al toponimo 
«Donnafugata» la leggenda sorta intorno alle sue vicende dinastiche.

Quando Vincenzo Arezzo nel 1648 lo acquista, diventando il primo Barone di Donnafugata, lo stabile è 
poco più che una torre con recinto a protezione di una vasto feudo, la cosiddetta Torrevecchia o Torre 
di Bianca. 

Il toponimo «Donnafugata» e la leggenda di Bianca di Navarra

Si racconta infatti che, morto il re Martino nel 1409, il Regno di Sicilia venne affidato alla vicaria, sua 
moglie, la regina Bianca di Navarra. Fra le molte attenzioni, la regina Bianca attirò anche quelle del 
Conte di Modica, Bernardo Cabrera, che, narra la leggenda, rinchiuse la Regina Bianca nella torre 
quadrata sperando di convincerla a sposarlo e diventare così re di Sicilia. Bianca riuscì a fuggire, 
proseguendo la sua fuga in Sicilia di castello in castello. 

Per comprendere pienamente l'essenza del Castello di Donnafugata si deve tener conto di un 
elemento: non nasce castello, lo diventa.
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Su una delle pareti secondarie si trova un particolare che ritrae il Castello di Donnafugata nel suo 
aspetto neoclassico, mai realizzato concretamente. 

Il salotto degli uomini - detto anche «dei fumatori» per via del particolarissimo arredo che vede le 
decorazioni della volta richiamate dalla carta da parati in cui spiccano portasigari, pipe e mazzi di carte 
napoletane - si trova adiacente al salotto privato del Barone (18). Le donne avevano invece un proprio 
spazio dedicato alle confidenze, più ampio, con mobili in stile Boulle e un elegante camino ricco di 
tappezzerie che, essendo amovibili, permettevano di godere della sua funzionalità durante eventuali 
sortite invernali mantenendo grande bellezza durante il resto dell'anno.

Il piano nobile, a cui si accedeva dal grande scalone di ingresso in pietra pece, si componeva di tre 
ambienti che, addossandosi alla preesistente Torrevecchia, costituivano le sale di rappresentanza di 
questa «Casina di Villeggiatura».

La Torrevecchia: Stanze 4-5

L'ingresso al castello è contraddistinto da un largo portale, pensato per fare entrare le carrozze. 
Intorno all'ampio cortile centrale, come in tutte le residenze aristocratiche, il piano terra era adibito ai 
magazzini e alla servitù, mentre i piani superiori ospitavano la villeggiatura della famiglia, secondo il 
tipico modello delle masserie.

Una prima sala, detta del  poiché non prendendo luce da alcuna apertura in parete si 
serve di un lanternino al centro della volta, rappresenta la prima sala di accoglienza. A colpire è il lusso 
e lo sfarzo generale che si coglie, pur essendo Donnafugata soltanto una residenza estiva. Particolari 
sono i due ambienti seguenti, specchio dell'organizzazione sociale dell'epoca: un 

Lucernaio (1)

salottino dedicato 
agli uomini (2) sala dedicata alle donne (3) e una più ampia , separazione consueta nei circoli 
dell'epoca e nei ricevimenti privati nei palazzi.

La Casina di Villeggiatura: Stanze 1-2-3

La  prende il suo nome dalla concentrazione di un buon numero di strumenti 
musicali: oltre a un pianoforte di produzione tedesca abbiamo la presenza di tre piani a cilindro, 
altrimenti noti come organetti di Barberia, strumenti molto in voga al tempo per allietare le serate e 
danzare. Si tratta di un pianino realizzato dalla fabbrica torinese di Giuseppe Mola, uno dal napoletano 
Giuseppe Giuliano, il terzo dal palermitano Antonino Genova, tutti rinomati costruttori di fine 
Ottocento. 

Stanza della musica (4)

Ciò che colpisce della sala è la finzione pittorica sulle pareti che vuole trasformarne le stesse in 
illusionistiche quinte di colonne corinzie verdi da cui si intravedono scorci di paesaggi talora 
riconoscibili (come la Casina Cinese del giardino della Favorita, l'orto botanico di Palermo o l'Etna) o 
elementi fantastici ma significativi (il tempietto circolare poi realizzato nel parco). L'impressione che si 
ha è quella di essere circondati da spunti architettonici che daranno poi impulso all'intero complesso 
del castello-parco, in un continuo sistema di rispondenze tra interno e esterno della struttura. La 
decorazione pittorica prosegue sulla volta con i simboli di Apollo attorniati dai segni zodiacali che è 
difficile non leggere attraverso un piano simbolico, considerata anche l'appartenenza del Barone al 
circolo della Massoneria. Sul fregio a quadroni della volta trovano rappresentazione gli strumenti 
simbolo della arti e dei mestieri con cui ci si intratteneva: dalla caccia, alla musica, all'arte, alla 
geometria, alla filosofia.

Solo con Francesco Arezzo (1800-1874), VIII Barone di Donnafugata (1800-1874), il complesso 
assume una dimensione abitativa affiancata ad un'importante funzione produttiva.

Lo stile Boulle prende il nome dall'ebanista francese che lo inventò, sotto Luigi XIV,  e che 
lavorò per la reggia di Versailles. Si tratta di mobili a intarsio in ottone e tartaruga o materiali 
simili, dal forte contrasto coloristico. Realizzato un intarsio di colore chiaro, si realizzava 
anche il contro-intarsio di colore scuro, combacianti perfettamente.

A sinistra un dettaglio del meccanismo dei piani a cilindro. A destra uno 
degli elenchi dei brani da cui si desume come si prediligessero brani 
ballabili (polke e mazurke) e brani celebri d'opera (La forza del Destino 
di Verdi).



La Foresteria: Stanze 6-7-8 e 9-10-11
Nelle stanze a pianterreno, adibite a , è opportuno notare come tramite porte a 
scomparsa rese quasi impercettibili dalla carta da parati, si riusciva ad accedere al corridoio 
retrostante  senza dover necessariamente passare dalle stanze contigue.

foresteria (6-10)

La chiude il complesso della Torrevecchia, insieme alla stanza da letto 
(la cosiddetta Stanza di Bianca) dalla tipica conformazione ad alcova con accesso separato ai bagni, 
per uomo e per donna, e da un piano superiore.

piccola stanza che segue (5) 

Ma quello che al piano terra si mostra come una monotona enfilade di piccole stanze dedicate agli 
ospiti, nasconde in realtà gli appartamenti dei principali abitatori del castello nel corso del XIX secolo. 
Si tratta infatti di due complessi, con affaccio sul lato orientale del parco, dotati di un piano superiore 
cui si accede tramite una scala oggi non accessibile poiché collocata nel corridoio retrostante le 
stanze, che ospitavano le camere del Barone Corrado e della Principessa (stanze adiacenti a 6-7-8 
con piano superiore), e la , sorella del Barone, unica stanza al 
pianterreno, ancora oggi visibile .

camera della Duchessa Ignazia
(11)

L’espansione S-W: Stanze 12-18

Il quadrilatero, cinto a da merlatura, completò la trasformazione della Casina di Villeggiatura in 
Castello.

Segue la , attività imprescindibile nell'alta società del XIX secolo. Anche in 
questo caso il gioco del  immagina un sostenuto da un gazebo che lascia spazio 
a paesaggi lacustri e marini alle pareti. Addossate ai muri della stanza le sedute destinate agli 
spettatori, posizionate su pedane lignee poiché il punto di vista rialzato permetteva di poter meglio 
seguire il gioco. 

Stanza del biliardo (15)
trompe l'oeil velarium 

Chiude queste stanze un salone che non ci aspetteremo davvero di trovare in un palazzetto di 
campagna: una piccola . Le pareti, ricoperte di stucchi dorati e specchi che 
riflettono la luce e la fanno rimbalzare sul lampadario in cristallo di Boemia provocano un gioco di luci e 

Sala degli specchi (18)

Di seguito ad alcune altre stanze adibite a , trova dunque collocazione la 
cosiddetta  che contiene una interessante collezione di quadri 
neoclassici, per lo più a soggetto mitologico o religioso e spesso copie di autori celebri. E' il caso della 
citazione del Carracci con il Mercurio e Paride, iconografia suddivisa in due tavole che affiancano la 
porta di ingresso alla stanza. Mentre Paride è seduto sotto un albero in compagnia del suo cane, 
piomba dall'alto Mercurio che gli consegna il pomo d'oro che l'eroe troiano utilizzerà nel celebre 
giudizio che da lui prende il nome e dal quale scaturirà la guerra di Troia.

foresteria per ospiti (12-13)
Quadreria del Castello (14)

L'addizionarsi di corpi abitativi nel tempo portò ad avere uno sviluppo spontaneo del complesso 
abitativo che il barone Corrado Arezzo tentò di razionalizzare. Fu probabilmente questo il motivo per 
cui si chiuse il quadrilatero del cortile con un braccio meridionale anche al piano nobile e si raccordò 
con i copri già esistenti a ovest.

La foresteria si conclude con la cosiddetta , composta da un'ampia e 
ricca anticamera e una stanza da letto, con letto in bronzo e tartaruga a una piazza e mezza, a cui 
segue una stanza dedicata alla toilette personale, trattamento d'eccezione per ospiti importanti. La 
famiglia Arezzo di Donnafugata e in particolare il barone Corrado Arezzo aveva rapporti 
diplomaticamente importanti con diversi personaggi di rilievo. Il Vescovo era uno dei più assidui 
frequentatori di questi ambienti, come evocano il colore della stanza e il grande quadro a soggetto 
religioso in cui un angelo inginocchiato regge una «impanata», in un omaggio alla tradizione 
gastronomica siciliana.

Stanza del Vescovo (16-17)

Le impanate di agnello sono uno dei cibi pasquali più tipici di Ragusa. Si tratta di 
pasta «stirata» e ripiena di carne d'agnello, cotta direttamente all'interno 
dell'impasto.



Il salottino del Barone: Stanza 19
In questa  si può dare un volto al proprietario di casa: il barone Corrado Arezzo, 
ormai ottantenne canuto, fa bella mostra di sé con un ritratto alle pareti. Se si guarda attentamente 
sullo specchio della consolle si scorgerà un piccola farfalla dipinta. 

piccola stanza (19)

bagliori stupefacente, creando una situazione perfetta per serate danzanti e ricevimenti. Non a caso la 
stanza ospita un pezzo davvero unico: un fortepiano, antenato del pianoforte, della prestigiosa ditta 
viennese “Konrad Graf”. Databile tra il 1815 e il 1820 risulta essere uno dei pochi esemplari esistenti al 
mondo.

L’appartamento della Contessa: Stanze 20-24

Tra le «donne fugate» si annovera anche un'altra storia riguardante Clementina, la nipote del Barone 
Corrado, che, innamorata di Gaetano Combes di Lestrade, visconte francese, decide di fuggire nella 
tradizionale «fuitina» siciliana: decisi a sposarsi a Malta vengono riacciuffati a Punta Secca. Seguirà il 
matrimonio: uno dei più felici della famiglia. Dalla loro unione nasce Clara Lestrade: è a lei, la contessa 
Clara, che si deve l'ammodernamento di quest'ala del complesso.

Lo stile è cambiato: siamo agli inizi del '900, domina il Liberty. La boiserie alle pareti, il tavolo da pranzo 
con sedute «moderne», il termosifone che funge anche da scaldavivande definiscono una funzionale 
camera da pranzo (20) che mostra come si sia entrati in un'altra epoca e in un altro gusto.

Quello che nell'inventario del 1895 viene definito «il quarto vecchio», lasciando intendere una sua più 
antica esistenza, è stato interessato da una forte ristrutturazione nel primi decenni del XX secolo che 
lo trasformò nelle cosiddette "stanze francesi". Venenro utilizzate dagli ultimi discendenti che 
abitarono il castello: visti i loro lunghi soggiorni in Francia, lascia infatti trasparire lo stile di quel Paese.

Non essendo per il momento accessibili le altre stanze adiacenti ci si immette in uno stretto corridoio 
(21) anticamera (22), spazio normalmente dedicato agli spostamenti della servitù, per giungere nell'  e 
alla , scelta come camera da letto dalla Contessa Clara.torre tonda (23)

Segue lo , uno dei maggiori proprietari delle miniere di 
Zolfo, attività che in Sicilia aveva determinato una vivacità industriale non indifferente. Il trasporto dello 
zolfo, estratto nell'entroterra, aveva certamente accelerato la costruzione della rotabile ferrata nei 
comuni direttamente interessati (Canicattì, Caltanissetta, Licata). Indirettamente anche la «Siracusa-
Gela-Canicattì» ebbe un'accelerazione nella realizzazione. Proprio in questa vicenda ebbe un ruolo 
primario il Barone Corrado Arezzo, che nel 1890 riuscì a fare includere fra le stazioni di sosta anche 
quella di Donnafugata, che ancora oggi abbiamo, assieme a quelle di Ragusa e Ragusa Inferiore.

studio del Conte Vincenzo Testasecca (24)

Corrado Arezzo          Concettina Arezzo

Vincenzina Arezzo         Giuseppe Paternò Castello

Francesco Marullo Balsamo         Maria Arezzo             Gaetano Combes de LestradeClementina Arezzo

1800

1900 Clara Arezzo         Vincenzo Testasecca

Le dimensioni, il riflesso sullo specchio, la veridicità della pittura: tutto concorre a spingere 
l'osservatore a tentare di farla volare via. Era uno dei molteplici intrattenimenti che il 
Barone, figlio del suo tempo, proponeva ai propri ospiti, un po' per stupire, un po' per 
intrattenere.



Ultime stanze: 25-26-27-28
Passando per un piccolo ambiente adibito a , si raggiunge un'ampia , 
arricchita da quadri degli antenati della famiglia, e alla ricchissima . Ad eccezione di una 
nicchia dove è inserito un busto raffigurante il barone Corrado Arezzo di Donnafugata, le pareti sono 
interamente occupate da scaffali lignei che contengono circa 6.000 volumi, tra cui interessanti 
risultano alcuni testi del XVI e XVII secolo e la terza edizione (1771) de l'Enciclopedia delle Scienze, 
delle arti e dei mestieri di Diderot e d'Alembert. 

studio (25) anti-biblioteca (26)
biblioteca (27)

Il Salone degli Stemmi (28)

La biblioteca costituisce nel suo insieme una naturale proiezione delle modifiche apportate all'edificio 
e al parco. Creatasi per naturale accumulo di interessi, inclinazioni e conoscenze dei proprietari, 
spesso risulta essere l'unica chiave per comprendere meglio alcune scelte. La presenza cospicua di 
volumi di botanica e trattati sui giardini gettano luce sulle trasformazioni che un semplice orto subì, 
sulla scia delle mode romantiche diffuse nel XIX secolo. I volumi relativi all'alchimia, magia, esoterismo 
ci aiutano a comprendere quanto reale fosse la possibilità che un percorso iniziatico sia nascosto tra 
Parco e Castello. Le aggiornatissime riviste sulle ultime macchine agricole o sulla produzione della 
seta e del cotone ci portano naturalmente a ricondurre questa fase informative alle azioni che si 
concretizzarono nella realizzazione della Filanda a Ragusa Ibla o nella gestione delle aziende agricole 
di Passolato, uno dei molti feudi appartenente alla famiglia.   

L'ultima stanza è il , in stile medievale, che persegue l'idea romantica di 
riproporre l'immagine di un castello dotato di fossati interni, torrioni e sala d'armi. Oltre a due monetieri 
in Boulle - la cassaforte del tempo dove si potevano riporre gli oggetti personali - ciò che salta all'occhio 
è la decorazione di questo salone. Sulle pareti sono dipinti circa 750 stemmi delle famiglie nobili 
siciliane ad eccezione dello stemma francese che è riprodotto sulla porta che introduce all'anti 
biblioteca per onorare il casato del Visconte Combes de Lestrade (XII barone di Donnafugata). Gli altri 
due sovrapporta raffigurano invece lo stemma del casato Arezzo, vale a dire uno scudo inquartato 
d'oro e d'azzurro con quattro ricci, due in capo e due in punta, con corona di Baronato. A ben guardare, 
sono presenti gli stemmi dell'aristocrazia siciliana ma si trovano anche stemmi «impossibili» per le 
leggi dell'araldica. L'impressione è che questa stanza, iniziata sotto il barone Corrado e completata da 
Lestrade, abbia avuto necessità di coprire spazi più ampi di quello che la nobiltà siciliana permetteva. 
Secondo un'ipotesi si tratterebbe di un'altra delle trovate del Barone per mettere alla prova i visitatori, 
fra realtà e finzione.

Salone degli Stemmi (28)

Contenuto riservato. La riproduzione è consentita solo a seguito di espressa autorizzazione.


